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Si fanno sempre più pressanti le richieste dei proprietari dei forni 
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Imminente il rincaro del pane? 
L'aumento dovrebbe riguardare soltanto il prezzo della ciriola, ma si teme che contempora
neamente possa salire anche quello delle altre pezzature — Nei negozi solo i tipi «di lusso» 

Intanto vestiti, scarpe 
e tessuti sono già 

aumentati del 25% 
Una catena di speculazioni dall'importazione 
della materia prima alla vendita al dettaglio 

Rinascente di piazza Fiu
me: una donna osserva in
credula il prezzo di un cap
pottino di lana verde per 
bambino. « Quarantacinque-
mila lire per un metro di 
stoffa; possibile che da un 
anno all'altro, ci sia una dif
ferenza di diecimila lire? ». 

E' un commento, tra 1 tanti 
che si possono sentire in 
questi giorni e denuncia una 
triste realtà: quella del caro-
abito. Finita l'estate, nelle 
vetrine sono ricomparsi vesti
ti di lana, cappotti e pullo
ver, ma con prezzi sostanzio
samente « ritoccati ». ' L'au
mento, generalizzato, è del
l'ordine del 25 per cento. 

Tra i rincari più sensibili 
quelli delle scarpe e dei ve
stiti di lana. Un paio di pan
taloni (di lana) costa alla 
Rinascente 35 mila lire; e 
non è un prezzo particolar
mente alto. In qualche nego
zio si toccano anche le 40 
mila lire. Un completo da 
uomo, poi costa non meno di 
100 mila lire. Notevole rinca
ro anche per cappotti e im
permeabili: i prezzi oscilla
no. per i primi, tra le 50 mi
la (finti «loden>>) e le 180 
mila: per gli altri, tra le 65 
mila e le 90 mila. Stessa mu-

Per le nomine 
dei docenti 
accordo tra 
sindacati e 

provveditore 
- Entro due o tre giorni 
spariranno le decine di 

r foglietti e ' pezzetti di 
' carta che tappezzano i 
corridoi e l'intero primo 

agli studi. Su quesìi fo
gli, tra mille difficoltà. 
i docenti fino ad oggi so
no stati costretti a cer-

' care le assegnazioni prov-
' visorie, i dati più aggior
nati sulle utilizzazioni, in-

,. somma i tanti piccoli mo-
• vimenti che riguardano u-

na fascia estesa del per
sonale insegnante delle 
nostre scuole. Un meto
do caotico (che ha sem
pre impedito di avere un 
quadro d'assieme • della 
situazione e di conseguen
za ha reso impossibile il 
controllo su tutti gli spo

stamenti) verrà finalmen
te abbandonato. E' que
sto uno dei punti dell'ac
cordo raggiunto l'altro ie
ri tra le organizzazioni 
sindacali CGIL-CISL-UIL 
scuola e il provveditore, 
Italia Lecaldano. Nel do
cumento firmato dalle due 
parti «=i parla di trasferi
re — tempo appunto due 
o tre giorni — nel salone 
al pian terreno del palaz-

'. zo di via Piancini la tra-
, scrizione di tutti gli atti 

amministrativi che riguar
dano le nomine dei docen
ti di ruolo e non delle 
scuole medie. Sarà cosi 

,' possibile avere uno sguar
do d'assieme della situa
zione. . . . 
• Ma questa novità non è 

' l'unica che sarà introdot
ta con l'accordo raggiun-

' to con i sindacati confe
derali. Un altro punto 
importante riguarda • la 

- verifica giornaliera con i 
responsabili di CGIL-C1-

. SL-UIL scuola delle va-
nazioni di disponibilità e 
delle loro motivazioni. I-

.noltre nel corso dell'in
contro il provveditore si 
è impegnato a fornire al 
più presto una « mappa » 
della sperimentazione nel
le scuole della città e del
la provincia. .. •-- ~* •"> 

• Con la firma del comu-
- nicato congiunto c'è una 
' schiarita nella difficile e 
complicata situazione del
le nomine, almeno nella 
scuola media dove, an
che quest'anno si è regi
strato il consueto e caro
sello» degli insegnanti: 
sono ancora molte, infat
ti. le scuole dove manca
no ì docenti e dove di 
conseguenza le lezioni non 
sono t ancora -' iniziate a 
pieno ritmo. La trattati
va tra sindacati confede
rali e provveditorato ave
va conosciuto momenti 
delicati, tanto che CGIL-
CISL-UIL ad un certo ' 
punto, di fronte ail'impos-
s!bi! t\ ^ di • trovare j ina 
soluz.one valida, avevano 
ritirato i loro rapprcsen-i1 
tanti dalla commissione 

' mista che doveva discu
tere la quest.one. ' 

] sica per i pullover: qui, na
turalmente. la varietà dei 
modelli e dei tessuti è enor
me, ma 11 prezzo medio si ag
gira sulle 1015 mila lire. 

Non fa eccezione l'abbliglia-
mento da donna: una gonna 
di lana costa mediamente 
sulle 25 30 mila lire: un ve
stito di flanella 40 50 mila 
lire. 

I negozianti ammettono 
senza discussioni la realtà del 
rincaro. «E' un fatto gene
ralizzato — dice il proprieta
rio di "Superablto" in via 
Po — i listini di tutte le in
dustrie. dalle più grandi ulle 
più piccole, presentano au
menti dal 20 al 25 per cento. 
Ma perchè meravigliarsi? 
Non sono aumentati così all
eile i libri? ». La questione, 
però, non è così semplice. 
Anzitutto non c'è accordo 
tra industrie e negozianti sul
l'entità del rincaro: alla « Le-
bole », ad esempio, denuncia
no rincari «non superiori al 
15 per cento ». Alla Rinascen
te e alla Uplm gli aumenti 
sono 6tati del 20 per cento 
per le scarpe, del 30 per cen
to per i vestiti ' da uomo e 
del 25 per cento per gli abiti 
da donna. La Confesercenti. 
dal canto suo sostiene che i 
negozianti fanno anche trop
po per contenere gli aumenti. 

Dietro questa girandola di 
dati e di valutazioni interes
sate non ci sono in realtà né 
i rincari « monstre » delle ma
terie prime denunciati dagli 
industriali del settore, né i 
rincari dei costi di gestione 
per i commercianti. « Dall'im
portazione della lana e del 
cotone alla vendita del ve
stito confezionato — dice 
Giovanna Rlcovere. della 
FILTEA — c'è. in realtà, una 
catena di speculazioni su cui 
non si è fatta mai abbastan
za luce ». Anzitutto c'è • il 
problema dell'importazione 
delle materie prime. E' vero 
che questa, almeno per quan
to riguarda lana'e cotone, è 
in mano a 5 o 6 persone, che 
possono imporre, soprattutto 
alle piccole industrie, i prez

z i che vogliono. Ma non è 
il solo problema. La stessa 
produzione tessile italiana è 
in una condizione particolare. 
La maggior parte delle indu
strie si è commercializzata, 
vale a dire che esse stesse ge
stiscono una buona fetta del 
commercio all'ingrosso dei 
tessuti, sia nell'importazione 
che nell'esportazione. Così 
condizionano l'andamento del 
mercato, il ritmo della produ
zione e - la formazione dei 
prezzi, anche se nella vendi
ta dei vestiti il ricarico del 
commerciante è più «elasti
co» che per i generi alimen
tari. 

«L'anno passato — dice 
ancora Giovanna Rlcovere 
— le industrie hanno prodot
to più del necessario, preve
dendo , un ulteriore incre
mento del ritmo dell'infla
zione e. realizzando profitti 
notevoli.' Invece appena que
sta ha accennato a diminui
re, gli industriali hanno fer
mato la produzione, minac
ciando anche la cassa inte
grazione per migliaia di ope
rai. Il risultato t stato che 
Vanno scorso i prezzi erano 
più alti all'ingrosso che al 
dettaglio. Quest'anno è esat
tamente il contrario». La 
merce accumulata, però, non 
rimarrà Invenduta. «La ri
sorsa tipica — dice Mammu-
cari. della Confesercenti — è 
l'alternanza, imposta dalle 
grandi case, di alti prezzi 
(ottobre, novembre e dicem
bre) e svendite (primavera). 
Da questo dedalo di specu
lazioni e di manovre però. 
non si esce se non imponen
do la trasparenza dei bilan
ci e dei costi di gestione». 

Qualcosa si può però fare 
e «abito, per contenere i 
prezzi. Anzitutto promuove
re a livello regionale indagi
ni conoscitive nelle aziende 
locali e accertare i reali rin
cari all'ingrosso. In secondo 
luogo impedire, con la vigi
lanza dei sindacati e degli 
Enti locali, ulteriori gravi 
rincari. Questi, oltretutto, sa
rebbero assolutamente ingiu
stificati. dato che nei magaz
zini ci sono ancora le scorte 
dell'anno scorsa - . 

Se problemi ci sono al det
taglio, la situazione non - è 
migliore all'origine. Per mi
gliaia di operai nel settore 
tessile si profila il licenzia
mento o la cassa integrazio
ne. E le prime ad essere 
espulse dal processo produt
tivo sono proprio le donne. 
che costituiscono nella regio
ne. oltre l'ottanta per cento 
della manodopera nelle indu
strie di abbigliamento. 

La crisi del settore tessile 
che ha già prodotte 30 mila 
disoccupati) è un dato reale 
con il quale è necessario, an
che per il sindacato, fare i 
conti. Ma spesso le tanto de
clamate difficoltà economiche 
nascondono solo il pretesto 
per smobilitare le fabbriche 
e assicurarsi così facili mia-
dMvni con il lavoro a domi-

| rilio. T/ult'mo esempio è auel-
I lo della « Lotus » di Cecchin». 

I/aciend* aveva ordinazioni 
per svariati mWoni: un «car
net » cT's avrebbe potuto ga
rantir* lavoro ner molti me*l 
alle 180 operaie. E invece da 
un rtorno all'altro lo stabill-
piento è stato chiuso. Inutile 
dire che 1 proprietari si sono 
portati via i macchinari. 

prezzo del pane si profila l'ombra di i 
IOVO rincaro. L'associazione dei panifi-

Sul 
un nuovo rincaro. L'associazione dei panifi 
catori infatti pare decisa a chiedere alla 
prossima ' riunione ^ del CPP (comitato pro
vinciale prezzi) un consistente aumento del 
prezzo « controllato ». Per ora si tratta di 
voci, anche se insistenti, ma le previsioni, 
dopo le recenti vicende della pasta, non pos
sono essere rosee. Secondo i panificatori, lo 
stesso CPP si sarebbe impegnato a marzo. 
quando fu concesso l'ultimo ritocco a con
cedere dopo l'estate un sostanzioso rincaro. 
Già allora, infatti, i proprietari dei forni chie
sero di portare il prezzo minimo (che a Ro
ma riguarda la ciriola) a 430-150 lire il chi
lo. Il CPP fissò l'aumento in 20 lire. 

Per giustificare le richieste. 1 panificatori 
denunciano costi di gestione e delle materie 
prime ormai insostenibili. Il prezzo imposto 
di 380 lire per il, tipo più popolare non co
prirebbe neppure le spese sostenute. Appena 
sufficiente è considerato poi, il pre77o del 
pane di lusso, cioè non sottoposto al control 
lo di CIP e CPP. Come è noto, infatti, nei 
negozi romani, rosette, sfilatini. pane fran
cese e all'olio costano dalle 500 alle 900 lire 
il chilo. Le richieste e le lamentele dei pani
ficatori però, sono da prendersi con le molle. 
Dietro a queste infatti, non sono pochi a \e-
dere manovre e speculazioni di vario tipo. 
Basta esaminare la produzione del pane (an
zi. dei vari tipi di pane) per rendersi conto 
come la richiesta di aumento del prezzo «con
trollato » è soltanto una manovra per far rin
carare tutti i tipi del prodotto. Come è noto. 
inratti, almeno per quanto riguarda Roma, la 
produzione della ciriola rappresenta una fetta 
insignificante (non più del 10 per cento) di 
tutto il prodotto. Nel nord questa percentuale 
non supera il 5 per cento. Solo al sud il pane 
€ popolare » copre il 25 30% della produzione. 

Che cosa significa questo? Che la stragran
de maggioranza della popolazione è costret
ta a comprare il pane a un prezzo supcriore 
a quello a cui avrebbe diritto. Non è una no
vità che a Roma le ciriole si trovano la mat
tina prestissimo, e solo in qualche negozio 

di periferia. Per il resto, sui banconi dei for
nai ci sono solo i tagli di lusso. D'altra parte. 
controlli, è difficile farne; e nessuno può ob 

' bligare i padroni, dei forni a produrre un 
certo tipo piuttosto che un altro. A suo tem 

, pò, a livello ministeriale, c'era stato un im 
pegno in questo senso da parte dei panili 
catori, ma risultati non se ne sono visti. 

« In linea generale — dice Martucci della 
FILZIAT — non siamo contrari pregiudizial 
mente a un ritocco del prezzo "amministra 
to" del • pane, purché però questa non sia 
una manovra per far aumentare tutti i tipi. 

. Indubbiamente il prezzo controllato attuale 
non è remunerativo per i produttori; basti 
pensare che la farina, da sola, interviene nel 
conto finale del prodotto per il 60-70% ». 

A questa vanno aggiunti poi gli altri costi 
di gestione, tutt'altro che indifferenti, so 
prattutto per i piccoli forni 

« Indubbiamente — conferma anche un al 
tro rappresentante della FILZIAT regionale. 
Tanca — non si può pretendere che sul prez 

, zo di farina e lieiùti gli industriali e gli im 
portatori facciano quello che vogliono, e che 
poi il prezzo del pane debba essere ammi 
nistrato. Per l'immediato i futuro, il proble 
ma • è di vederci chiaro nella realtà della 
produzione. Per prima cosa dovrà essere as 
sicurato un certo quantitativo giornaliero di 
prodotto "amministrato". Dopodiché potre 
mo prendere in considerazione le richieste di 
aumenti dei panificatori. La nostra proposta 
è che nel Lazio si giunga a concordare la 
produzione di un tipo di pane con un prezzo 
popolare, ma remunerativo per i panificatori. 
Il problema, infatti, non è dell'aumento del 
prezzo controllato, dato che questo riguarda 
un quantitativo minimo, ma che non aumen 
tino tutti gli altri tipi di pane ». La questione. 
dunque, è aperta. Prima di tutto bisognerà 
evitare e si è ancora in tempo, che ancora 
una volta il CPP rinunci a svolgere la sua 
funzione di controllo reale dei prezzi, e si 
limiti, come è successo fino ad ora. a regi 
* popolare » rappresenta il 25 30 per cento di 
tutta la produzione. 

Lunedì riapre il mercato di Prati 
Dopo anni di lavori riapre lunedi il mer
cato rionale coperto di piazza dell'Unità, al 
quartiere Prati. Nell'edificio, completamente 
rinnovato e ristrutturato con criteri razio
nali, sono in corso ora gli ultimi ritocchi. 
La ristrutturazione dell'edificio è opera del 
servizio tecnico comunale; negli ultimi tem
pi il mercato è stato anche visitato da nu-

,meros1 tecnici italiani e stranieri, che lo 
considerano uno dei migliori esempi tra le 
costruzioni di questo tipo, sia per la dispo
sizione dei punti di vendita, sia per le ga

ranzie lgienico-sanitarie offerte. I cittadini 
del quartiere aspettavano da tempo la ria-

' pertura del mercato, mentre la realizzazione 
' dell'opera veniva ritardata da diversi osta
coli di natura tecnica e finanziaria. Negli 
ultimi tempi, però, grazie alla collaborazione 
dei sindacati di categoria e del consorzio 
del mercato con la XVII circoscrizione, i la
vori di ristrutturazione sono stati conclusi a 
tempo di record. NELLA FOTO: i nuovi box 
per la vendita delle carni muniti di moderne 
celle frigorifere 
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La GEPI ìischia di diventare un altro ente assistenziale 

Lo stabilimento della Selenia, sulla via Tiburtina, una azienda di telecomunicazioni del gruppo IRI 

In 5 anni risanata 
soltanto una fabbrica 

Uffici, con molti agget
tivi: commerciali, organiz
zativi, di assistenza. Lus
suosissime d sedi centrali » 
con compiti di rappresen
tanza. E poi ancora ban
che. società finanziarie e 
via di questo passo. Fino 
a pochi anni fa erano so
prattutto questi i campi 
di intervento delle Parte 
ctpazioni statali nel Lazio 
Un ruolo marginale nello 
sviluppo economico della 
regione, diretto quast e-
sclusivamente ad incre 
mentore il terziario a di 
scapito delle attività prò 
duttive. Un quadro che 
non e contraddetto dalla 
voce « servizi ». La Rat. 
VAlitaha e altre importan
ti aziende a capitale pub
blico hanno una dunensio 
ne nazionale, scarsamente 
collegate con t problemi 
del territorio. Già tre ait
ili fa, in un convegno sin
dacale, veniva denunciata 
la mancanza di rapporti 
fra la Regione, i Comuni, 
le Province e gli enti di 
gestione delle Partecipa
zioni statali. Una carenza 
di coordinamento l cut ef
fetti sono ben noti: diffi
coltà nella programmazio
ne territoriale e nell'ela
borazione dei piani di 
settore, « ottica privatisti
ca » di molte aziende pub
bliche. 

Una inversione 
di tendenza? 
Ma è cambiato qualcosa 

nella funzione delle azien
de statali in questi ultimi 
anni nella nostra regione? 
C'è una « inceratone di 
tendenza »? Innanzitutto 
alcuni dati per inquadra
re il problema. Nel '70 
complessivamente nel La
zio il settore pubblico — 
dalle industrie alle ban
che — assorbiva 41.700 
persone. Una cifra che è 
salita fino a 69 mila uni
tà l'anno scorso. Questi 
dati, ovviamente, vanno 
ripartiti per settore. 

Nell'industria lavorano 
solo 13300 operai (9.650) 
in più rispetto a cinque 
anni fa). La «parte del 
leone » — lo abbiamo det
to — la fa il settore dei 
servizi, con oltre 55 mila 

E' il cantiere Posillipo trasformato 

in industria moderna 

Aumenta di 20 mila unità 

l'occupazióne nelle aziende 

pubbliche - Ma sempre pochi 

i posti nelle attività produttive 

impiegati (nel '70 erano 
37 mila). Questo amplia
mento degli organici Ita 
seguito la tendenza nazio
nale di tutte le aziende 
pubbliche, che oggi assor 
bona più di settecentomi-
la persone, con un incre
mento di oltre 300 mila 
unità in cinque anni. «Ma 
questi dati sono positivi 
solo in apparenza — spie
ga Di Giacomo, della Ca
mera del lavoro — L'au
mento dell'occupazione si 
deve, nella nostra regione. 
quasi esclusivamente al 
salvataggio di imprese 
private fallite. Le nuove 
fabbriche o insediamenti 
produttivi si contano sul
la punta delle dita ». Una 
afférmazione confermata 
da altri dati: nel Lazio. 
all'interno delle PP.SS. il 
rapporto fra occupati nel {. 
settore industriale e quel- '" 
li impiegati nel resto del
le attività è di appena 18 
su cento, il più basso di [," 
tutto il territorio nazio
nale. , 
^ w 

- a Alle società pubbliche -j 
noi - abbiamo assegnato T 
una funzione importante 
nella nostra economia — 
dice ancora Di Giacomo ' 
— che non esclude l'im
presa pnvata: il ruolo di 
programmazione, di gui
da. collegata con le esi
genze del Paese». Una 
funzione molto spesso di
sattesa. La GEPI. ad e-
sempio. Il gruppo nacque 
nel '71 con una caratte
ristica precisa: aveva il 
compito di rilevare te fab
briche in crisi, ma « recu
perabili », per ristrutturar
le e reinserirle nel mer

cato. E l'intervento, oltre
tutto, dovrebbe essere solo 
temporaneo. Ma pochi da
ti bastano per capire che 
le cose vanno diversamen
te: tutte le aziende rile
vate nel '74. le ritroviamo 
quest'anno. E ancora, dal 
'71 al '75 la GEPI nel La
zio è intervenuta per 95 
aziende: di queste solo 
quindici sono « risanate ». 
Troppo poche. «C'è il ri
schio che anche questo 
strumento — commentano 
al sindacato — si trasfor
mi nell'ennesimo carroz
zone clientelare ». ' ;.' 

Gli ultimi ; 
« acquisti » , 

La GEPI — per fermar
ci un attimo su questo 
gruppo — ormai occupa 
nella regione più di due
mila operai. Gli ultimi 
« acquisti » sono due fab
briche metalmeccaniche, 
con 500 dipendenti in tul
io: la Smeriglio, che pro
duce attrezzature tipogra
fiche, e la Fiorentini, una 
fabbrica di gru mecca
niche. Ma pare che finora 
l'unico esempio di risana
mento riuscito sia quello 
del cantiere Posillipo. Il 
piccolo stabilimento di 
barche in legno, a un li
vello quasi artigianale, e 
stato ristrutturato ed ora 
è una grande azienda che ' 
opera sul ricreato interna
zionale. « (̂ on una med.n 
regionale di quindici fab
briche chiose a settima
na — dicono ancora al 
sindacato — però, non può 
certo bastare». 

Come non può bastare 
la creazione di una sola 
nuova f abbi Ica, nella re
gione. l'u Alta ». da parte 
dell'ENI. Un nuovo stabi
limento, che oltretutto 
non ha creato occastom di 
lavoro. La manodopera 
proviene da un'altra a-
zienda, la Fimat a Ponte 
Galena, sempre a parte
cipazione statale. « Alcu
ni anni fa l'ENl annun-
c.ò, con un eccezionale 
"battage" pubblicitario, di 
voler intervenire diretta-
mpnte nel campo dell'e
nergia. anche nella nostra 
regione — dicono t lavo
ratori dello stabilimento 
di Ponte Galeria — Sem
brami una inversione di 
tendenza: meno uffici, più 
stabilimenti produttivi ». 
.ìfn tutto vi è limitato alla 
costruzione della Fimat. 
una fabbrica che produce 
cloruro. E ci sono i dati 
a dimostrarlo. I livelli di 
occupazione negli stabili
menti Eni destinati alla 
produzione d'energia sono 
rimanti quelli del 72. 

Un aumento, invece, di 
oltre il cento per cento ha 
investito gli altri campi 
di intervento dell'Eni. L'in
cremento — è facile ca
pirlo — è stato assorbito 
quasi completamente da 
apparati burocratici. Nel 
Centro ricerche di Monte-
rotondo della « Snam-pro-
getti » e nel servizio di 
distribuzione dei carburan
ti, invece non si sono 
create nuove, rilevanti, 
occasioni di lavoro. Eppu
re le possibilità per una • 
occupazione non ((assisti
ta » ci sarebbero. Anche 
qui. poche cifre: l'anno 
scorso VENI ha erogato 
375 milioni di gas metano 
solo per gli usi domestici. 
Una richiesta che cresce. 

« Programmazione, ab
biamo detto molte volte 
— dice ancora Di Giaco
mo — Ma ha senso par
larne quando una grossa 
parte delle aziende, pro
prio quelle pubbliche, è 
assai difficilmente con
trollabile: e qualche volta 
non lo è a r fatto? ». 

Un problema che non 
rtauarda solo la GEPI e 
l'ENI. ma interessa più 
ingenerale le altre azien- . 
de a partecipazione sta
tale di cut parleremo in 
un prossimo articolo. 

Stefano Bocconetti 

I tecnici di laboratorio e radiologia hanno deciso di prolungare lo sciopero di altri due giorni 

e fino a sabato solo interventi urgenti 
La decisione presa al termine dell'assemblea di ieri — Rinviate decine di operazioni chirurgiche e bloccate le analisi mediche — As
surda vertenza con una « controparte » che non ha poteri — Senza risultato un incontro con il commissario del Pio Istituto — Le richieste 

Da circa un mese si trovava nella capitale 
t I disagi per i ricoverati ne- , tecnici si e incontrai* con 
I gli ospedali romani si fanno 1 il medico provinciale dottor 

Straniera sedicenne 
scippava i turisti 

b. mi. 

Gli agenti del primo distretto, che seguivano le sue mosse 
da diversi giorni, l'avevano soprannominata «l'angelo az
zurro ». forse proprio per la somiglianza con la Marlene Die
trich degli antil migliori. Ieri mattina, al sua ennesimo scip
po, la I6enne Renata Frank, austriaca, è stata arrestata dal 
l'equipaggio di una « volante ». La ragazza è stata acciuffata I 
proprio mentre consegnava a due complici, anch'essi finiti j 
in carcere, la refurtiva: 5 mila dollari USA e gioielli di note- ) 
vole valore che erano nella borsetta strappata dalle mani ! 
da un'anziana taxista californiana. t 

I due giovani Uniti a Regina Coeli sono Roberto Stoppa e i 
Luciano Amicone entrambi di 19 anni. ! 

Originaria della città austriaca di Klagenfurt. Renata ' 
Frank era arrivata a Roma un mese fa. Frequentando Cam 
pò de' Fiori era venuta a contatto con una piccola banda 
d: scippatori, della quale ben presto era entrata a far parte. 
Più volte, negli ultimi giorni, gli agenti del primo distretto 
avevano raccolto le denunce di persone che raccontavano di 
essere state scippate da una ragaaaa giovanissima e bionda, 
che usava agire a piedi e che. malgrado questo, riusciva sem
pre a dileguarsi con celerità. Ma soltanto ieri mattina la vera 
Identità della sconosciuta, cui era stato affibbiato il sopran
nome di «angelo azzurro», è stata scoperta. 

Poco dopo le 11 gli agenti che erano di guardia a Fon
tana di Trevi hanno assistito allo scippo di Isabella Price, 
di 86 anni, turista californiana. Autrice del « furto con strap
po» era proprio la ragazza bionda di cui avevano già sen
tito parlare. L'inseguimento di Renata Frank è durato solo 
pochi secondi. La tafana è stata bloccata in via dell'Astan
teria, proprio mentre consegnava il danaro e i gioielli ruba
ta ai suoi due complici. ' 

I disagi per i ricoverati ne- , tecnici si è incontrata con r agitazione (che poi venne so-
- -- . . . i . . .. . . . .- _. spesa per due mesi) l'asses

sore precisò che nessun pas
saggio di livello è possibile 
ai di fuori del contratto na
zionale di lavoro. Esiste un 
preciso articolo della legge 
«386» «quella che trasferisce 
alle Regioni i poteri in ma-
ter.a sanitaria), che stabi'..-
sce la nullità di ogni atto am
ministrativo — delle Regioni, 
dei Comuni o delle Province 
— che modifichi le normati
ve contrattuali degli ospeda 

più pesanti. Lo sciopero dei 
| tecnici di laboratorio (che. 
\ secondo quanto il sindacato 

autonomo aveva annunciato 
J nei giorni scorsi, avrebbe do-
' vuto concludersi ieri) va 
l avanti. Ancora per oggi e do-

Di Stefano, che ha avanzato 
precise richieste, a nome del
l'autorità sanitaria, perchè 
sia garantita la presenza, in 
ogni ospedale, di un numero 
di tecnici sufficiente a evita
re situazioni di pericolo per 

mani le possibilità di fare i l'incolumità dei degenti. I re
analisi cliniche o radiologiche. 

; negli ospedali del Pio Istitu 
( to, sono assai ridotte: e d: 
I conseguenza tutta la «mac 
• china » sanitaria e inceppata 

e rischia di bloccarsi da un 
i momento all'altro. Per sabato 
I mattina è convocata un'as 
j semblea: in questa sede i 

tecnici che aderiscono al sin 
dacato autonomo (CGIL, 
CISL e UIL si sono disso
ciati sin dal primo momen
to dall'agitazione) stabiliran
no se sospendere la protesta 
o proseguire Io sciopero a 
oltranza. 

Fino a ieri — dicono al Pio 
Istituto — la situazione era 
sotto controllo; se va avanti 
cosi, però, ci si avvicina al 
livello di guardia. In questi 
giorni è stato possibile pro
cedere soltanto agli interven
ti urgenti; sebbene con qual
che difficolta, tuttavia, si è 
riusciti ad eseguirli tutti. De
cine di operacloni chirurgi
che giudicate non «assoluta
mente urgenti» sono state in
vece rinviate. 

Ieri una delegazione del 

sponsabili de! sindacato han
no affermato che prenderan
no in considerazione la ri
chiesta del medico provincia
le, formulata dopo una con
sultazione con i direttori sa
nitari di tutti 1 nosocomi, e 
forniranno una riposta entro 
oggi. 

Sempre ieri, un gruppo di 
tecnici è stato ricevuto dal 
commissario del Pio Istituto, 
Vittorio Ripa di Meana. La de
legazione ha illustrato la ri
chiesta della categoria: pas
saggio dal sesto all'ottavo li-
vello nella gerarchla retribu
tiva degli ospedalieri. Il com
missario ha dichiarato di non 
essere in grado di fornire su
bito una risposta precisa a 
questa rivendicazione; ha 
chiesto qualche giorno di 
tempo per verificarne perso
nalmente la legittimità giuri
dica, e per documentarsi su! 
parere dell'assessorato regio
nale. 

La giunta, d'altra parte, la 
sua opinione l'ha fatta cono
scere già da tempo. In luglio, 
quando i tecnici iniziarono 1' 

, sciopero continua, sebbene la 
' controparte — unica contro-
I parte fino ad oggi indicata 

dai sindacato autonomo e la 
i Regione — ha dimostrato, 
• leggi alla mano, di non avere 
i poteri che gli consentano ne 
• di accogliere né di respinge-
! re le rivendicazioni. A questo 
i punto non può sorgere il so-
ì spetto che dietro questa pro-
I testa dei tecnici ci su qual 
I cuno che soffia sul fuoco. 
! pensando ai suoi interessi. 

ben diversi da quelli dei tec-
lìeri. E questa posizione l\ | ™d e degli operatori sani-

I tari. Chi potrebbe essere que-
• sto qualcuno non è difficile 

nendo ' inammissibile e in- J^\?» r
l
,°J1f , ,

I" 15^2'Siìta 
giustificato lo scioDero • dei d°P° l e"*1*1» 1° vigore della 
giustiiicaio io sciopero aei , 1 e g g e regionale che «scorpo-

giunta della Pisana ha ribad 
to l'altro giorno. defi
nendo ' inammissibile 

tecnici, e invitandoli a ripren 
dere subito il lavoro. L'am 
ministrazione regionale co
munque ha affermato — co
me già aveva fatto in lu
glio — di ritenere urgente li 
soluzione dei problemi retri
butivi post: dai tecnici. All'as
sessore Ranalh, anzi, è stato 
dato mandato di sostenere 
queste rivendicazioni (che 
vengono considerate fondate e 
valide) nelle sedi opportune: 
cioè a livello di vertenza na
zionale per il rinnovo del con
tratto. Nessuna trattativa tra 
Regione e tenicl Invece 
avrebbe senso, non essendo 
la giunta, dal punto di vista 
giuridico. condizione di 
prendere alcuna decisione. 

Come si vede la situazione è 
abbastanza complicata. Lo 

; ra » il Pio Istituto e stabi-
I lisce alcune linee per la ri-
! organizzazione di tutta la re-
[ te ospedaliera romana) vede 
I con preoccupazione più vicina 
j una prospettiva di riforma di 
I tutto il sistema sanitario. La 
j riforma e ogni passo verso il 
i rinnovamento della dissestata 

rete ospedaliera — non è un 
mistero — non possono anda
re In porto senza colpire pro
fondamente una rete di In
teressi corporativi, di privi
legi. di centri di potere. E 
quindi senza suscitare resi
stenze tenaci in settori (poli
tici, economici, accademici e 
sanitari), ristretti ma poten
ti. che in questi trentan
ni hanno fatto fortuna spe
culando sulla pelle dei ma
lati. 

Assembleo 
dei Comuni 
sul lavoro 
ai giovani 

Una assemblea con 1 rap 
i presentanti di tutti i Comu

ni. le comunità montane, le 
organizzaz.om sindacali • 
imprenditoriali sul tema <M-
l'occupaz.one giovanile. Con 
questa proposta la giunta di 
palazzo Valentini vuole coor
dinare il lavoro degli enti lo
cali e delie forze sociali per 
una corretta applicazione 
della legge sul preawlamen-
to a! lavoro delle nuove ge-
neraz.oni. L'incontro, che — 
come ha annunciato il vice
presidente della Provincia 
Anzio:o Marroni — si svolge
rà il 15 ottobre, rappresente
rà anche un memento di ve-
nf:ca dei vari progetti ela
borati dalle amministrazioni 
comunali. Questi plani saran
no integrati poi con il pro
gramma della giunta provin
ciale 

La Provincia — ha anntu* 
ciato poi l'assessore Marroni 
— fornirà anche una consu
lenza ai piccoli comuni che 
hanno difficoltà ad 

I re un piano • 


